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UNC-CHAm  flfU. 


A  R  GOM  E  N  T  O* 

Entre  Maffimtim  Galeri^ 
perfeguiìaua  in  NicQVicdia 
ifeguaci  di  Criflo ,  Adriano 
nobililjlmo  Gioitine,  efauo<* 
rito  del  Principe  ,  argomen  - 
Undo  la  verità  della  nafìra  Religione  dalla 
co/ìan^a  di  tinti  Martìri  ";  volle  tttfrn  prò* 
fcjfarlayvnde  refìò  tra  gl'altri  imprigionato, 
(equi principia  l anione  fàcra  )  Natalia 
fua  belliffìrna  Spofa  (  eòe  poi  in  altrocca  - 
pone  meritò  la  palma  del  Martìrio  )  era 
anco/a  adefjb  occulta  Crijìiana  ,  onde  all'- 
auuìfo  della  di  luì  prigionia,  andò  molto  lie~ 
ta  a  rhromrto  cà  animarlo  alla  morte . 
Intanto  Adriano  ,  torrotto  vn  giórno  il  Cu* 
(lode  co  i  doni,  vfcì  dal  Carcere  per  ritrottar 
Natalia  »  e  prender  da  lei  l'vltìfno  congedo  J 
quella  al  vedere  Adriano  libero ,  negaua  d'*> 
tprirlila  Porta  ,  f gridandolo  della  creduta 
viltà  ;  miai  fine  dì/ingannata  l9 abbracciò  » 
%jf tettandolo  a  ritornare  alle  Catene  .  Ora 
battendo  il  Tiranno  vietato  die  Donne  vi  • 
imamente  lacceffo  alle  Carceri  7  quefla  con 
rara  generofitàfì  recife  le  Chiom?,  e  veftita 
d  Abiti  virili ,  ottenne  l'entrata  nella  Pri* 
3T&À.SI       A  z  gm**  > 


girne >perAffi&e&atMwibió.  et  Adriano  l 
Giunto  il  Carnefice  ella  ifleffa  gli  porgeua 
le  meihbra  del  Marito  a  rendere ,  e  di  quelle 
p$i  portò  feco  vn  braccio  per  memori*^  e 
reliquia  del  Santo  Con  forte .  L*  Ifìoria,  e 
e  mi  regi  (irata  nel  Ribadeneira ,  come  in 
ètri  ;  E  vi  s'accennano  alcuni  affetti  £  vn 
Tribuno  verfo  la  cafìijfima  Donna  • 


INTERLOC  VTORI  • 

S.  Adriano . 

S.  Natalia  fua  Spofa  ; 

Compagna  della  medefima  • 

Mafflmìano  Galerio . 

Tribuno. 

Coro  di  SS.  Martiri  imprigio- 
nati con  Adriano . 
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PARTE  PRIMA. 

S.  Adr  §^cf?  EH  v'aprite attiche  porte 
Co.  $9^»-  Manca  forfè  Sa  coftatìaaj 
JfeW  Mi  tnfigge  la  tardanza 

Dd  Mmittro  di  mia  morfei 
C*.  .     Deh  raffrena  il  gran  delire 

Se  riti  caro effer  ci  vuoi  . 
Aàt.  Vói  temete?  Co.  tocca  a  noi 

A  preceder  nel  morire  • 
Air*        Chi  di  voi  la  fua  carena 

Cangia  meco  per  pietà  # 
Se  talora  il  paflo  muouo 
Si  leggiera  al  pie  la  ptouoi 
Che  mi  fa  con  troppa  pena 
Dubitar  di  libertà . 
Raddoppiatemi  i  lacci  >  e  mi  contento 
D'efler  l'vltimò  Vccifo  5 
A  chi  mi  dà  vn  tormento 
Qùalche  ora  io  cederò  di  Pàradifo . 
Dunque  fin  doue  è  Maflìmian  Regnate 
£'  penuria  d'affanni?  (te 
-Ah  che  nó  ha  per  quefta  fchiera  ama* 
Prouidenza  di  péne  anco  i  Tiranni  • 
Ma  fermate^  abaftanza 
Vien  prouifto  d'affanni  vn  miopefiero* 
,    Che  batte  nel  mio  core  dlla  coftanza  • 
Penfiero  crudele 
Aprir  non  ti  vò; 
Se  al  C  ielo  è  infedele 
La  Bella  Con  forte  , 
Ho  chiufe  le  porte 
Per  lei  del  mio  coré  $ 
Ritorna  ad  amore 
A  j  Che 


Che  a  ine  ti  mandò. 

Farti  dunque;  nò  afpetta 
Dolciffimo  penfiero  hai  troppa  fretta 
Mio  Cor,  fé  al  Cielo afpiri, 
Perchè  quefta  che  à  tè  reca  il  penfiero 
Cara  imago  non  miri 
Della  tua  Natalia? 
[  Più  fallace  è  pel  Cielo  ogn5  altra  vxà  • 
Già  dall'  fterna  luce  i  o  ben  difeerno 
Spedirfi  vn  raggio  à  illuminar  quel 
cuore 

Perche  il  Cielo  ha  roffòre 
Che  di  lui  faccia  fede  alma  d'inferno. 
<    Ala  che:  penfi  Adrian  ?  fida ,  o  rubella 
Sia  la  Spofa  al  tuo  Di  o 
l      Mirala  folo  in  lui  dou  e  pili  bella  • 
E  nì  molle  desio 
Lungi  da  me .  •  .  Nò,  afpetta 
Dolciffimo  penfiero  hai  troppa  fretta. 
i* Troppa  fretta  hai  Spofo  mio 
*  Di  morir  prima  di  me  : 

Deh  m'afpetta  almeno  tanto  , 
Ch'io  ricolmi  le  mie  vene 
Che  col  Cielo  ho  fpefe  in  piato 
Per  comprarti  quefle  pene , 
£d  a  1  lor  faprò  ben  'io 
Sparger  iangue  pili  dite* 
-  Troppa  &ct 

'édr.  Dal  ferrato  balcone 

Difcorre  Natalia  !  dimmi,  che  vuoi  > 
iVW.Non  potrei  nel  tuofen  corre  vn'am- 1 
pkffo 

Mai  piti  dolce  d'adeflb  , 
Cbeauoioco  per  Giesy  réder noi  puoia 


dir*  Dunque  non  fcrui  a  Gkme  ? 
Nat.  E*  lunga  ecade  (cenzi  s 

CW  offriua  al  vero  Nume  occultila* 
Né  tutti  come  pcnG 
£ran  figli  d'Amor,  ma  di  pietadc 
Quei  cocenti  fofairt,  in  cui  parca 
Salire  a  ricrearfi  il  foco  mio 
Predo  l'aura  gentil  di  tua  fembianza  9 
Ch*  io  mirandoti  alior  Ptmma  rea  , 
Sofpirando  dicca,  rendi  mio  Dio 
Bella  ?*Ofpite  ancor, com'è  la  ftanza* 
dir.  fa  >>?7ctoi>po  cela  ih 

Spola  cmdete  ìf  genqrofe  ardore  ; 
f  >v   rei  perdom  $  am  fìi 
Confbrcexxa  Ad  un,  Diocon  timore  i 
Se  mercè  d?  tuo*  bei  fguardi 
Impartì,  oh 4  Dioei  fiat 
E  |  -cren?  h  colpa  fia 
Del  tuo  cor,  ch'io  Fami  tardi? 
Nat.  La  fiuelU  del  cor  mio 
P«dfede?eeflfer  credè 
Con  parlare  a  Dio  di  te  » 
Che  pa  riandò  i  tè  di  Dio  • 
Air.  Ah  che  %  r  fi  tacciti , 
Perchè  ?l  furor  temerti 
Di  Maflìmianoj  e  de'cormenti  fui  * 
Ma  k  f.  lfi  di  Dio  cìtmda  amarne 
Su  taa  'pena  baftantc 
11  non  clauer  patir  pena  per  lai . 
Nat.  Jori  Ufciatelie  pene*  e  mentre  rido 
De!  tuo fiafo torménto  5 
AI  Cielo  è  grita,  c  lido 
Qu.irito  lepcA&tuc  il  ano  contento. 
*Jf+  Firmari  Spola  ,  e  che 

Puiion  voUani  n:ai  quelle  dimore 

ie 


8  

Se  pietade  ne  pur  bramo  da  tè  ? 
Qual  Nocchier,  che  in  nocturno  peri* 
Gira  il  ciglio  [glio 
Alla  facc,chc  teglia  nel  Porco, 
Tal  io  cerco  dal  làpo  che  addita 
X*  altra  vita  [forto. 
Nel  tuo  Volto  configiio  ,  e  con- 
Qualj&c. 
$Tat.  Non  può  ben  dal  mio  fembiante 
Trafparir  l'Eternità, 
Che  fe  brami  farti  amante 
Delia  fua  vera  Beltà 
C  on  più  fede,  e  piti  coraggio , 
Mira  il  raggio  nel  Sol>  nò  il  Sol 
nel  raggio  * 
ÌAì  qui  appunto  adirato  (dice 
Giunge  Aiaflìmian  .  MmJ. Donna,  che 
1/ infido  Spofo  tuo  ?  Na*  Chehacalpe- 
fiato 

II  Cr  oci  fitto  Dio.^/.Quando?  Ad. Fin' 
ora  [ancora. 
M*f*  Riconofcc  il  fuo  fello?  Nat.  E  il  piage 
fi£*j*  Ritorni  in  libertà.  ^ir.O'qucfto  nò. 
Aifij'Sc  Gksvcalpcftòr^.CoI  fuo  fallire, 
Maf.  Or  che  péfa  di  far?  Jd.Pcx  lui  mònre. 
#&a{  Da  vna  femina  ancor  fchernito  io  fono! 

Non  mirafti  ancor  bene 

Quel  carcere,quei  ceppi,  e  quelle  pene  ? 
Na.M*  più  crudel  di  tutte  c  vn  tuo  perdono 
Muf*  Giuro  pe'  fonimi  Dei 
JVir.Giura  fol  per  tè  lìdio  9 

Che  piti  potente  fei  : 

A  lor  non  fàpertr^ffu 

Il  difjpcnfar  giàiiiai 

lamo  Regno  del  CicI "ce me  ty  fai . 


Maf  SVccida  •  Trib*  Ah  nò ,  pictadc  : 
*    Dunque  al  fcflb  più  fral ,  tu  vuoi  far 
guerra  ? 

E  fpegner,  volli  dire,  vnabeltade, 

Che  forfi  è  rara  in  Cielo,c  fola  interra  • 
Xat.  Empio,  e  di  qual  mercè 

Degno  ri  può  fembrare  il  feflb  mio  > 

Dopro  che  partono 

MafTnniano  ,  e  tè?  (Spofo. 
M*J.  Parta,  e  viua  coftei  ;  Nat.  Addio  mio 

Or  che  h  vita  mia  si  vii  diuenta  x 

Perch'  è  don  di  coftui  5 

Par  che  il  cor  generofo 

D'offerirla  al  fno  Dio  vergogna  lenta. 
jtdr.  Vanne  pur  Natalia, 

E  pregia  la  tua  vita 

Sol  perche  puote  al  Cielo  offrir  la  mia. 
Mafè  Adriano  ,  Adrian,  pel  tuo  gran  petto 

Contro  del  Cielo  ingiuftamente  foste 

Serba  qualche  fofpir  l'antico  affetto  . 

Contro  del  Ciel  !  che  per  illufori  porte 

Ti  fè  vfeire  alla  vita , 

Che  su  gl'archi  ti  fè  di  Ton  ba  auita 

Entrar  quafi  in  trionfo  alla  tua  cuna, 

Che  fece  la  fortuna 

Miniftra  a  i  tuoi  Natali, 

Che  per  far  più  gentili 

I  tuoi  itami  mortali 

Fece  le  Grazie  iilefife,  e  Parche,  e  fili. 
Mira  l'Alme  de'Forti  maggiori 
Fatre  Stelle,  ed  accefca'tuoi  fati , 
Ricercarti  co  i  raggi  fdegnati 
Entro  l'ombre  d'ignobili  errori , 
Mirale. 

Ad.  Gl'Antenati  infedeli 

Mi 


Mi  fanno  lume  >  aimé>  mi  non  da  t 
Cicli.  • 
Quel  sangue,  che  ftillaro 
In  queflo  ftn  da  gencrofe  vene  , 
Entro  le  kfcit  mie  correa  mcn  chiaro  $ 
Che  tra  le  tue  catene  5 
Anzi  quado  fu  sangue  al  Ciel  nemico» 
Tanto  più  vile  fu3  quanto  pitìan  ico  • 
Msf.  Anzi  le  vene  tue  vili  tu  rendi 

C  he  per  perdere  il  nome  il  sague  spedi, 
édr^Puote  il  Nilo  coi  flutto  orgeghofo  f 
Mentre  feorre  ìt  Egitto  aflòrdar 
Ma  depoftoil  Tributo  farnoio 
Tace  Tonda  il  gran  n  me  nel  «ar 
Ma  le  fcorre  da  nobili  vene 

Chiaro  sangue  sii  quel  di  Giesv, 
In  quel  mare  il  lìio  nome  rjienc 
O  Tacquifia  fe  illustre  non  fiì . 
Wfih  II  sangue  di  quel  Dio  che  può  morire. 
Nò  hi  gloria  che  vaglia  vn  tuo  martire 
Quando  vn  Dìo  deue  obtdir 
Della  legge  al  piti  duro  rigore 
G  non  è  della  legge  l'autore 
O  capace  è  di  fallir. 
Air.  Chi  è  della  Vitale  della  Legge  Autore 
Volle  1  e  potè  nicrir,  ma  non  douea$ 
E  per  guidar  quanto  il  morir  potea 
EfTer  dolce  in  Amore 
Volle  in  se  vendicar  le  proprie  offefe  , 
E  a  farfi  reo  l'onnipotenza  fpefe  » 
La  morte        M*+  Non  più 
Che%       Non  più  sa  ferir 
M*f*      Tace.  .  .  C*f?Tacitiì« 
Giesv  col  patir 
Di  lei  t nonio  • 

Ma.  Farò 


M*f.      Farò        Cb*.  Che  puoi  fir . 
Ma[.      Scordar  quello  Nome . 
Ch§ .      E  come? 
Msf.Trih*  Conftragi,e  Ruine. 
Cb$.  Mi  al  fine 

Potremo  piti  noi, 
Che  voi  d*  fuenart > 
Durar  di  morir  .* 
Jdt*         La  morte      Maf.  Non  più 
Cbp.         Mon  più  sa  ferir  . 
M*\*  Empj  ancor  virerete  * 
Che  per  morir  si  prefto 
Troppa  gran  colpa  auete  • 
Itìb.  Signor  volgiam  le  piante 
Dalla  Turba  infcdel  è 
Che  troppo  offendi  il  Cie!  (nante* 
Con  mendicar  gl'incinti  algranTo- 
Ma/.  Partiamo  Amico  •  Aimc  l'Idra  orgo* 
gliela 
Di  quefta  nuoua  legge 
Più  forte:  ognoc  dal  (angue  ftio  rinafce* 
E'1  maligno  veleno  ormai  fi  pafce  (re> 
Nel  Regno  mio  d'ogni  più  nobil  cuo- 
Onde  il  rimedio  è  già  del  mal  peggiore* 
Irìb  .  Col  flagcl  più  feuero , 
S  ignor  j  prefto  correggi 
Il  temerario  enror,  perchè  vn'Impcro 
Legge  non  ha  tra  due  contrarie  Leggi  3 
Mentre  per  pili  d'vu  Rè 
Alcun  Regno  non  ve , 
Che  fia  capace  > 
Come  vn  Regno  potrà 
Due  nemiche  Deità 
Vnire  in  pace . 
Chf  regnai  mal  ficuro 
Tr&dafcNiuai  contrari  >,  ■  Per- 
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Perche  deue  a  più  d'vn  parer  maluag* 
gio. 

Ben  fai ,  che  fpeffò  furo  3 
Vittime  i  Rè  tra  due  nemici  Altari . 
M*J*  Dio  volefle> 

Ch*  vn  fol  pecco  >  vn  capo 
folo 

L'empio  ftuolo 
Auer  potette. 
Diovoleffc* 
Non  è  ver,  che  il  loro  Dio 
Sete  auefle  di  patir, 
Se  morir 

Ei  non  volle  a  tempo  mio. 

Ah  fe  vn  di  tornar  doueflTej 

Dio  volcffe 
ÌAì  vie  piti  cuflodito 
Sia  l'albergo  de'rei;  c  fia  tua  cura 
Che  di  femina  alcuna  il  piede  ardito 
Orma  non  flap i  alla  prigione  intorno, 
llcftò  alia  Reggia.  Trib.  Ad  ordirti 
io  torno* 

Ctmp+  di  S.  N,  Natalia  Natalia ,  tra  quelle 
mura  (no 
Deh  moftra  ignudo  per  vn  poco  alme* 
Di  coftanza  il  tuo  feno 
Ad  Amore ,  allo  Spofo,  alla  Natura  « 
Pretto  morrà  il  Conforte  • 
Rende  vaga  matrona  aliai  men  bello 
Forile  mcncafto,il  vedouile  animato* 
Se  no'l  macchia  di  pianto. 

Non  vorrei  cottilo  cor 
Per  quant'  hai  di  bello  uà 
volto  • 

Se 


«=^~- —  1  

Se  tra  !acci5e  pene  intiolr^ 
Adrian  non  fai  cópiagere4 
Di  che  mai  folefli  piagete?' 
E  fc  pianger  tu  non  fai  * 
Da 9  tuoi  rai 

In  che  lingua  parla  amor? 
Perquant'hai  &c*. 
Nat.  Amica  a  torto  offendi 
La  fè  di  Natalia  5 
E  qual  colpa  è  la  mia 
ha  vna  lingua  3Ì  mi  amor  che  non 
intendi  • 

fingimi,  che  il  Conforte 
Ha  fuggita  la  morte  > 
E  torna  fciolto , 
E  m  prometto  allor 
Di  metìiiìimo  vmor 
Bagnare  il  volto. 
C*wp%  Ecco  Io  Spofo  tuo .  Nat.  Nò  >  non  ti 
credo. 

Comp.  Mira  che  lieto^  fciolto  a  te  ne  Viene  • 

Nat.  J{\  ncn  fai  finger  bene, 

Ne  lacrimar  ppis*  io  finche  noi  vedo* 

^.Natalia  Natalia .  Na>  Ah  méiognero? 
Perfido ,  traditore  ; 
Tu  si,  che  per  disfarmi  in  piato  il  core* 
E  col  Cielo>ecó-nic  fioco  nai  da.  vero 

Àdr*  Aptimi  Natalia  .  Nat  .Si  lunga  ecadc 
Tu  foft i  prigionier,  ch'ai  fin  fmarrita 
La  propria  tua  magione  : 
Quella  è  fol  d'Adrian  quadre  prigione, 
Qui  non  iìà  Natalia  quand'c  tradita 

Mr*  Apri  fono  Adrian  .  Nat.  Se  quello  fti 
Schiuder  da  tè  le  porte  tue  faprai , 
Se  quelle  aprir  della  prigion  fipefti 


A  te  mcn  note ,  e  più  tenaci  affai . 
Vieni ,  ma  afpecta  pria  che  al  molle 

fianco 
Dalle  catene  ftanco, 
Le  pili  morbide  piarne  or  or  e'apprcfìi, 
Vieni  Adriano ,  e  quella  vira  infidi 
Chefpender  per  Giesv  tu  non  vokfti 
Per  più  cépo  che  puoi  nel  fonno  oblia  • 
Àdr.  Aprimi  Natalia  . 
X st*      Mi  dò  ad  ì  ntcnde  re 

Il  tuo  riaior  . 
Sò  che  tu  celi 

Per  Dto  {colpite 

Mille  ferite  , 

E  sò  che  forno 

Cosi  crudeli 

Che  il  Ciel  notturna 

Le  puote  offendere 

Col  fuo  rigor  * 

Mi  dò  &c« 
ddr.  Intenderti  non  fai 

Di  piaghe  Natalia,  fe  non  conofei 
Quelle,  crudel ,  ch'ora  nel  (en  mi  fai* 
Chiefi  alle  pene  mie  bricuc  licenaa  à 
E  dclCuftodeauaror 
^eppi  il  rigor  manfiicfar  coi  doni , 
Sol  perteco  munirmi  alla  partenza 
Verfo  del  del  ,  e  far9  a  me  più  chiaro 
L'vlnmo  di  cogPvltimi  tuoi  fguardi  $ 
Che  il  fido  fpirto  mio 
Senza  prender  da  tè  Tvltimo  addi* 
Credea  filiralCicl  forfè  pii?  tardi  . 
JT*r.     l'alni*  rua  da  quello  addio  ricche 
Qualche  pena  Adnan,ftllo  pmlungOy, 
Mi  fe  dolce  ti  par  falla  più  breue-.. 


r   ÌT 

Jtdn     Allo  fpecchio  iti  tao  fcmbiaat 
Io  m'adorno  al]a  mia  mortcc 
Io  correggo  alla  papilla 
Qualche  dilla 
Di  dolor  , 

Io  raumao  quel  ptVer 
Ch'  ha'l  mio  labro,c  Me  dauStt 
Torno  cmtoa&fler  forte 
Allo&c. 

Vàt.  E*  mtn  bello  Adria»  quanta  men  Ian* 

gue 

Ed  alla  fua  fortezza  ogn*  altro  fpccchio 
Non  dice  bene  il  ver  x  comcil  fuo  fan* 
gue . 

Mr*  Addio,  torno  a  morire .  Wsu  Anins* 
bella 

Poiché  falkt  colafsu  tu  fa; 
Per  veder  Natalia 
Affacciati  alle  volte  z  qualche  ftella  | 
ài**  Voglio  per  té  piti  vaga^ 

Aprirmi  colafsu  nel  ftn  la  piaga  , 
Dtlcafto  Arder  col  émpi  terno  telo 
'  &*u  li  noltro  Amor  poi  fcguircmsia* 
Cielo. 


Fine  dell*  Friw*  Parti. 


PARTE-, 


PARTE  SECON.DA 


'tifami  L  Ciel ,  Natalia 
Di  tè  deflinò 
Formare  ma  fldla  5 
__ —  Mà  poi  fi  penti  5 
£  ditte  non  fia 

La  Notct  nò,  nò, 
Con  luce  si  bella 
Più  chiari  del  di  . 

Il  Gel,  &c. 
ffar/.  BéchVn'aftro  io  non  fia,  oggi  fe  vuole 
Puote  Muflimian  farch3io  diuenti 
Bella  affai  più  del  Sole  . 
pwf  Se  a  bellezza  piùgrande  ancora  afpiri, 
O'I  cuofpc  echio  è  mendace  j  ò  in  lui 
non  iiìun 

3f##  Qual  fiaqucftolèmbiace,ofcuro  ilréde 
£oIuìj  che  non  l'intende* 

panciullecto  che  non  sa , 
Che  del  Sol  l' Iri  è  pittura 
D'abbracciarli  inuan  pro- 
cura ,  * 
E  la  fiegue  or  qua  ,  or  là  . 
Fòlle  amante  ama  quaggiù 
JLa  beltà  con  troppe  pene , 
Perchin  lei  nó  mira  bine 
I  rifletti  di  lafsù . 
Tr/J.Dunqae  fe  la  beltà  lampo  è  dei  Numi  , 
Tu  che  a  Gioue  quaggiù  nemica  fei 
Perche  conerò  di  Gioue  armi  i  (uoi 
lumi  ? 

Xat.  Gioue  ,  fe  tu  leggerti 

Dz  Numi  cuoi  le  gloriofe  imprefe  t 

Ofcurò 


Ofcurò  la  beJtade,e  non  Paccèfe . 

Addio  •  Tri*.  Fermati,  afcolta  , 

ló  contro  il  ferro  di  Galerio  irato 

Ti  fai  feudo,  o  crudel,  più  dVna  volta 
ìtat.  Ben  tiì fofti  crudele;  a  vn  feno  ignudo 

Quando  pugna  pel  Cielo,  vtile,  e  cara 

£'  il  coltello  fatai  piti  dello  scudo . 
Trìb.  E  il  beneficio  mio 

Cosicalpcfti?  Nat.  Addio. 
Ir  ih*         Samo  Nome  deg  li  Dei 

Più  non  fei  d'incenfi  degna  , 
Se  da  tè  prende  il  fuo  fógno 
La  partenza  di  coftei . 
C$t»p.iiKat.  Al  viuerdel  tuoSpofo 

QueftodTNatalia ,  perquant'ho  vdita 

Por  tara  K  vicini' ora. 
Nat.  Quello  mio  cuore  ardito 

A  vn  penfier  gcnerofo 

Apri  poch'anzi,  e  lo  ricetta  ancora . 
€*mp.  QuaPè  quefto  penfiero  ? 
Nat.  Di  vederlo  morire  ,  e  intanto  fpcro , 
^Che  da  qualche  ferita 

Ringrazerò  quel  cuore , 

Perch'abbia  amato  al  fine 

Meno  la  Spofa  fua  del  fuo  Signore . 
Ccmjt.  Mi  più  non  fi  concede 

Fermare  alla  prigionie  pur  d'appreffc 

Alle  femmine  il  piede  : 

Cosi  vuole  il  Tirano. Nat,  Amico  feflTo, 

Perch'ai  grande  Adriano 

ìsV  hai,  nella  vita,  fenico  5 

Ma  fe  Ui  poi  lontanò 

Mei  tenghi  nel  morir,  feflTo Aborrito. 

fc  che  farò?  sotto  virile  frogha 

Mentirà  Natalia  nome,  e  iCii?h iince  .~, 

Coìhj><  A 


18  b  *   " 

f  omp*Ahi  che  pure  a  baftanza,  oggi  il  tao 
Difadorno  di  doglia  (volto 
Cuopre  l'effer  di  Donna  »  e  quel  d'- 
Amante. 

Finger  fcffò,  e  fembianze?  Ahi  ci* 
Entro  quel  cuor  fi  crede  >       (di  rado 
Che  sa  tradir  Natura,  ombra  di  Fede  • 
Miro  (e  piti  (ci  quella 
Bella,  da  vn  pc  co  in  qui  * 

Se  vuoi,  c  .  il  ver  ti  dica? 

Della  tergogna  amica 

!<->  te  c  reo  il  colar  t 

Ne  io  mezz  >  del  tuo  cor 

Piutrouo  v manica. 

Nan  Chi  t'ha  detto,  eh  fi  a  virriì 

J-a  Vergogna  «ccamoal  zelo  ? 
£  in  qua  cm  u  aedi  cu 
Fuor  dei  tuo,  che  amar  non  sii  » 
Che  albergar  poli*  pietà 
Vi  chi  pena,  e  muor  pe'l  Cielo  ? 

Chi*  &c. 

Comp.Dùquc  r'apprcfto  i  più  faftofs  ammari 
Che  vefhìJe  Adrian  ,  e  fol  puoi  farli 
Meo  prezìofi  rù  col  non  baciarli  • 
2^**.  Vi  bacioni,  ò  nò  (f  oglie  gradite  ? 
Se  macchiate»  e  f  ichc  fiete 
Dall'  mecnib ,  che  il  uno  Spofo 
ih  mix  fece  à  vn  falfo  Dio* 
Porrà  rete 

Con  vapor  si  vergognalo 
Su  la  fé  del  labro  imo 
Quafcàe  macchia  d'empietà  , 

IN  :.  il  tmo  Spofò  poi  vorrà  , 


9 —  J  V) 

Spogi  *-      f1pforte  > 

Le  pitìviccnenon  hà  /perfcftè  l'ingratcs 
Nel  giorno  di  fua  morte 
Pel  Carnefice  Tuo  non  v'ha  portato  ? 
Camp.  Eccoti  alfine  adorna,  e  fe  degg'io 

Credere  agli  occhi  miei  i 
Adriano  t  lì  fei  ] 
Io  non  sò  fe  al  Ciel  Criftiano  1 
Sia  piti  grato  in  quello  die 
Ptf  veder  doppio  Adriano  , 
Non  veder  più  Natalie  . 
iV*/.   Chi  adular  meglio  vi  vuole  , 

Dica  a  me,  ch'io  non  fon  quello, 
Ch'Adri  an  parer  mi  duole 
Quando  ài  Cielo  era  ribello . 
Ma  nò;  di  come  pria,  di  pur  che  fanno* 
Kauui farmi  per  lui  fin  gli  occhi 
Acciò  ch'io  fperi  poi         (tuoi  . 
Di  parer  Adriano  anche  al  Tirano 
Addio  •  Cemp.  Hor  che  tu  parti  * 

ed  io  pauento 
Che  ancor  contro  il  tuo  feno 
Armi  la  crudeltà  qualche  tormeto, 
Ti  crede/Ter  quel  meno  (deli 
Pei  Natalia  queir  occhi  mieife- 
N*t*  Non  ti  vedetti  pili  fe  non  da  i  Cieli . 
Mfl*  A  refpirar  di  quella  Reggia  Augufta 
(  Per  fempre  ancor  fe  vuoi  )  l'alto 
fpl  ndore,  (duolo; 
Ti  richiamai   dalla  rnagion  del 
Ed  ecco  per  prouar  quel  me  roffòrc 
,         '  Di  pregarti,  Adrian,fon  tecololo. 
'4*T*  Tu  >  cui  *1  forte  mio  Dio  non  viene  à 

V  *ato 

Tra  mille  (quadre  ancor  fei  fcoxru 
I  pagnàto,  Af^Con 


La  vuoi  vincer  tiì  ? 
Se  Imagìnc  è  vn  Ré 
Quaggiù  degli  Dei 
Conofcer  dourei 
Quel  Dio  più  di  tè  • 
S'  al  Cielo  confino 
Col  fòglio  vicino  : 
Non  vuoi,  che  fapp'  io 
Chi  regna  Iafsù?  ConStci 
rJdr .  I  Prigionieri  tuoi 
Sono  ,  o  Maffimiano 
Jmagin  del  mio  Dio  di  tè  piti  vera , 
£  alla  tua  Reggia  altera  (tano. 
Più  che  alla  mia  prigione  è  il  Cicl  lo- 
Maf.  E  pur  con  quefto  Dio!  Se  per  cSfiglioj 
Folle  y  d'alcun  l'adori  • 
Mira  s'ancor  per  lui  fono  in  periglio 
Tal  Teforo,  tal  Vita,  e  tali  Onori  • 
La  Conforte 
Tanto  forte 
In  quel  Dio  pénfì,  che  créda  ? 
Non  è  vero  . 
Brama  l'ora , 
Che  tu  mora , 
Perchè  forlì  la  fé  preda 
D'altro  cnh  l'ignudo  Aratro  • 
La  &c 

Mr*  $ìgnor}xrn  narri  il  verojedoggiapptito 
Quella  fé  nontròuai 
Nel  cor  di  Natalia  3  che  già  penfai  • 
Non  vede  Tiflante , 
Ch'io  perda  la  vita, 
La  Spofa,  lo  sò  ; 
Perch'aita  ferita, 
Più  nobil  Amante  Nel 


Dunque  perché  coftei 
ÌAi  tradì  col  celarmi  il  vago  ardore  , 
Si  vedichi  Adriano  Allor  che  muore^ 
Abbracciando  il  fuobesi  prima  di  lei  - 
Maf,  Tu  mi  fprezzi  Adriano  >  e  mentre  ridi 
Al  balen  de  miei  fdegni , 
Le  mie  vendette  a  fui  minar  ni  sfidi . 
&iu      Se  brami  vendetta 

Che  cardi,  o  crude!? 
Qjreft4  alma  dolente 
Qual  Cerno  innocente 
Quel  fulmine  afpetta 
Per  nafcere  al  Cicl.       Se  &c 
Maf.  Olà  ,  fenza  dimora 

Vada  Tempio  a'  Tuoi  ceppi ,  e  ad  altre 
Del  mio  giufto  furore  $  (proue 
E  fìan  felici  ancora 
Senza  di  lui  Maflìrcuano,  e  Gioue  « 
Mora  cofèui,  ^r.Bella  sentézà  é  cara» 
Deh,  perch' alcun  quaggiù  non  perda 
il  frutto 

Dell'alta  hercdità  del  Padre  mio , 
Giudica  inqueftagmfa  il  Modo  tutto 
Maffimiatio  tiì>  pria  del  tnto  Dìo  . 
Trib.  Infelice  ci  fógno  ;  Ah  fe  veleni 
:  -Morir  nemico  al  Cielo 
Alzare  a  te  poteui 
Con  le  ruine  almen  de9  Tempi  fuoi 
Pili  glorio'*  con  ba  j 
E  de  i  penlleri  tuoi  (cróba* 
Qualche  tuono  di  Gioue  hauer  per 
Sembra  illuftre  anco  l'Inferno 
A  gl'Encdadi,  e  a  Tifeì  $ 
Quel  timor,  ch'ebbero  i  Dei  , 


*Mi$!&\re.a  baflanza,op  • 

;Adr,  E  doppo  hatier  fuénato  • 

LVnico  figlio  air  immortai  Fattore 
Vvoi  ch'afpiri  a  più  fama  il  mio  pec- 
cato ì 

Zrìb.  Ma  pili  folle  fon'io!  colà  tra  i  lacci 
Torna  a  fare  Adrian  breue  foggiorno 
Finche  con  la  tua  morre  a  tè  ritorno • 

Adh  Ferri  miei  ,  più  fiere  pene  g 

Trouo  in  voi,  ma  so  perchè  % 
Perchè  il  Fabro  non  vi  fè 
.Anzi  fpade  che  catene  • 

Trouo,  &c. 

Ma  fe  mal  non  ramai fo  (mio. 

Quella  la  morte  ila A  Nat.  Nò  Spofo 

.Se  la  morte,  fofs'  io 

Non  ti  potrei  goder  nel  Paradifo  , 
Jdr.  La  mia  Cara  cosi    Nat*  Se  in  quello 
ammanco 

Delle  tue  colpe  antiche  oggi  riporto 

Qualche  imagine  a  tè  ,  non  mi  amar 

Per  dar  qualcun  conforto  (canto» 

Alla  fui  fècoHJvltime  tue  pene 

La  tua  Spofa  à  tè  viene . 
rAdr.  Riuolgi  il  piede  amante 

Lungi  da  me ,  ch'a  mè  contar  non  lice 

Piaga  alcuna  pel  Cielo  à  tè  dauante  : 

Che  in  veder  fpettatrice 

Te  de  i  tormenti  miei,, 

Tutta  la  ricompenfa  in  Terra  aurei .  ^ 
Nat.  Amici,  ecco  i  Mmiliri,e  acciò  non  fia 

Gara  tra  voi  di  pene  , 

E  moki  fono,  e  tutti  fon  crudeli  • 

À  i  Cieli  amici .  Cho.  A  i  Cieli  . 

Siidunquc  i!  piti  fpietaco 

Venga  contro  il  mio  Spofo  •  Adt. 


dr.  / 


Mentre  in  grembo  al  dolor 
Chiude  il  trafitto  Amor 
Le  fue  pupille, 
Par  che  alle  brame  ardenti 
Sogni  fangue  a  torrenti , 
E  non  a  ftille  • 
dr.  Su  sti  Miniftro  ardito .  (gno; 
Su  eh'  io  t'addito  ad  ogni  piaga  xl  fe^ 
Che  s'al  Caluario  non  fallili  mai, 
Per  formar,  non  haurai , 
Ritratti  di  Giesv  giufto  difègno. 
Mi  gii  ttìito  vna  Porca 
Aprirli  nel  tuo  feno  alla  grand' Alma  ; 
Già  feorre  il  sàgue  ad  irrigar  la  palma» 
Spola  mia  chi  mi  confola  ? 
Cosi  pretto  ti  quereli  ? 
Nel  morir  dunque  pe'  Cieli 
M'  hò  da  fidar  cTvnà  ferita  fola  ? 
Già  due  piaghe  il  feno  addita 
r-      fc'  maggiore  è  il  duolo  mio 
**•      E  perche  ?  Adr.  Perché  desio 

Ch'altro  al  miofen  nonfia ch'- 
vna  ferita . 
Ancor  viue  Adrian  ?  Nat.  In  vita  il 
tiene  (pene, 
11  piacer  di  morir .  Trib.  Tra  quefle 
£  mquefìe  fpogliepISatalia  che  chiede? 

Wàk  per 


mia  Spofa . 


Kau  Addio  mio  Caro,  inuidia  gencroll 
Mi  pùge  li  fcn.  Adr.  Alla  tarai  perei 

anora  . 
Accompagna  vn prodigio  acciò  c  i 
Siguore>,e  -fìa  che-in.  proferire  ance 
Giesv  nome  viraìj  morir  fi  pofTa  . 
'ìtìki  Cadde  l'infido,  ed  or  l'iOe/To  Fat< 
Prouiilfup^bo.ftuol .  Iti  dell'  air 
Tuo  Conloiic  Adriano  , 
Prendi  da  me  quefta  leciiamanq  j 
E  &  ben  poco,  ar  te  gradito  io  fono 
Vvò  che  baci  vna  volta  ai)cò  vn  j 
dono  ,  *  ,y 

^r.      Beila  man  per  cui  'I  Con  forte 
Non  fu  mai  da  mè  diuifa* 
A  difpecto  della  morte  ' 
Che  da  luì  mi  fcompagnQ 
Per  vnirmi  a  lui  faprò  , 
Far  con  tè  violenza  al  Parad 
Cbo.  e  Nat*    Bella  mortéj  chi  hi  cangia 
In  guadagni  le  tue  pene 
Sei  itipendiodel  peccate 
E  puoi  valer  vn  fempitei 
bene  . 


IL  FINE. 


